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IL CINEMA E LA CENSURA 

«Cadaveri 
eccellenti»: 
chiesta la 

archiviazione 
della 

denuncia 
Dal nostro corrispondente 

BOLZANO. 3 
Il sostituto procuratore 

della Repubblica di Bolzano. 
dottor Vincenzo Anania, ha 
ordinato la trasmissione do
gli at t i al giudice istruttore 
In sede perché « voglia di
chiarare non doversi pro
muovere azione penale » nei 
confronti del film Cadaveri 
eccellenti di Francesco Rosi. 

Come si ricorderà, la Cor
te d'Appello di Roma, per 
l'intervento di un « anonimo 
gruppo di cittadini ». aveva 
messo in moto la Procura 
della capitale, rilevando nel 
film in oggetto un presunto 
« continuo vilipendio della 
magistratura e delle altre 
istituzioni ». La denuncia ve
niva trasmessa alla Procura 
della Repubblica di Bolza
no, nella cui circoscrizione, 
per la prima volta, era sta
ta proiettata la pellicola. 

Il magistrato, dopo aver 
visto il film, ha emesso una 
circostanziata ordinanza con 
la quale, dopo aver appro
fondito la giurisprudenza or
dinaria, ed addentrandosi 
anche nei pronunciamenti 
della Corte Costituzionale in 
materia di « vilipendio », af
ferma che « possono conside
rarsi lesive del prestigio di 
una istituzione dello Stato 
soltanto quelle manifestazio
ni di pensiero che investono 
l'Istituzione nel suo comples
so (intesa sia come entr.à 
giuridica astrat tamente con
siderata, sia come Insieme 
degli organi che concreta
mente la costituiscono) e che 
si esprimono in gravi forme 
di dileggio, derisione, disprez
zo. cosi « tenendo a vile » 1* 
Istituzione medesima. Nessu
no di tali elementi essenzia
li del reato di vilipendio 6 
individuabile nel film in que
stione». Il magistrato rileva 
anche che « il rigore e la 
compostezza di regia, dialo
go e recitazione, la severità 
e la contenuta amarezza del 
tono generale del film, cer
tamente non rivelano, né sol
lecitano nello spettatore di
sprezzo per le istituzioni ». 

La conclusione dell'ordi
nanza è questa: «Nel film 
Cadaveri eccellenti non si 
può ravvisare alcun vilipen
dio dell'articolo 290 del Co
dice penale: perché la criti
ca che esso esprime investe 
non le istituzioni in sé. ma 
la loro patologia, nelle de
viazioni di singoli rappre
sentant i : perché la forma 
in cui la critica è manife
stata non assume mai con
notati di dileggio, grossola
na offesa, disprezzo per le 
istituzioni: perché la denun
ciata crisi delle istituzioni 
at tualmente esiste, ed i fat
ti di degenerazione del po
tere rappresentati nel film 
hanno già costituito oggetto 
di cronaca ». 

g. f f. 

Sequestrato il 
film «Stupro» 

Rimesso invece in circolazione, con 
una interessante motivazione della ma
gistratura, « La Bestia » di Borowczyk 

La magistratura colpisce 
ancora. E' la volta di Stupro 
dello statunitense Lamont 
Johnson, sequestrato a Ro
ma, con validità su tut to 11 
territorio nazionale, per or
dine del sostituto procurato
re Paolino Dell'Anno, poche 
ore dopo essere uscito In 
« prima », venerdì scorso, in 
un cinema della capitale. La 
accusa è la 6olita: «oscenità 
e offesa del pudore ». 

Il film, pur nei suoi limiti, 
affronta un tema interessan
te e scottante: la mancata 
punizione del responsabili di 
att i di violenza. Il caso preso 
In esame è quello di una fo
tomodella, interpretata nel 
film da Margaux Heming
way, che vede assolto il suo 
stupratore; l'uomo, rimesso 
in libertà, aggredisce e vio
lenta anche la sorellina del
la donna, la quale, a questo 
punto, si vendica spietata
mente. Il film di Lamont 
Johnson denuncia, casi, il fat
to che 11 fallimento della giu
stizia « ufficiale » può arreca
re maggior danno del delitto 
stesso e diventare causa di 
altri crimini. 

Dino De Laurentiis, produt
tore di Stupro, ha Informato 
la Titanus, distributrice ita
liana del film, che, in segno 
di protesta per II sequestro. 
è sua intenzione non pre^an-
tare in Italia Buffalo Bill e 
gli indiani di Robert Altman 
e A faccia a faccia di Ingmar 
Bergman e abbandonare, 
quindi, il nostro mercato. 

La cronaca di questi gior
ni registra, in compenso, ol
tre alla richiesta di archivia
zione della denuncia contro 
Cadaveri eccellenti, di cui 
diamo notizia a fianco, il dis
sequestro di due film: La fi
ne dell'innocenza di Massimo 
Dallamano, rimesso in circo
lazione dal Tribunale di Iser-
nia. e La Bestia, realizzato in 
Francia dal polacco Walerian 
Borowczyk. che la Procura 
della Repubblica di Milano 
ha assolto, senza che alla pel
licola venga apportato alcun 
taglio o modifica. 

A proposito della Bestia 
vale la pena di riportare 
qualche brano del dispositivo 
della decisione del sostituto 
procuratore dottor Roccanto-
nio Francesco D'Amelio — lo 
stesso che, paradossalmente. 
ha chiesto e ottenuto nel gen
naio scorso la condanna di 
Salò o le 120 giornate di So
doma. l'ultimo film di Paso
lini —; il magistrato ha ri
tenuto che « le scene incrimi
nate, raffiguranti rapporti tra 
uomo e donna, e quelle rela
tive alla masturbazione, non 
possono ritenersi offensive 
del comune senso del pudore 
in relazione allo stato attua
le di sensibilità raggiunto dal 
pubblico maggiorenne»; e ha 
ritenuto altresì che « le scene 
raffiguranti il rapporto ses
suale tra la donna e il mo
stro perdono la eventuale ca
rica oscena in quanto inseri
te perfettamente nel discorso 
grottesco e surreale svilup
pato dal regista ». 

Il sostituto procuratore 
D'Amelio, nella sua sentenza 

1 di assoluzione, ha fatto pre
ciso riferimento agli articoli 
337 e 522 del codice di proce
dura penale, al 528 del codice 
penale, nonché all'articolo 21 
della Costituzione, in cui si 
stabilisce che « tutti hanno il 
diritto di manifestare libera
mente il proprio pensiero con 
la parola, lo scritto e ogni 
altro mezzo di diffusione ». 

L'avvocato Rocchetti, di
fensore della casa distribu
trice della Bestia, appresa la 
sentenza ha dichiarato: « Il 
provvedimento del sostituto 
procuratore della Repubblica 
e oltremodo apprezzabile per 
)d coraggiosa e realistica af
fermazione circa il grado di 
evoluzione del costume e la 
sensibilità acquisita dal pub
blico italiano. Si trat ta, per
tanto, di una interpretazione 
moderna e giusta dell'artico
lo 21 della Costituzione, che 
molti magistrati seguitano 
purtroppo ad applicare In mo
do del tutto Inadeguato alla 
realtà di oggi ». 

Un Don Giovanni 
ribelle solitario 

Due brevi drammi di Pusckin proposti a Roma da 
Valentino Orfeo con il suo gruppo Teatro Lavoro 

Sotto II titolo di Don Gio
vanni. Valentino Orfeo, in
sieme con Ubaldo Soddu. ha 
riunito per questo nuovo 
spettacolo di Teatro Lavoro 
(Roma. Spaziouno) due te
sti brevi di Aleksandr Pu
sckin: Il barone avaro e II 
convitato di pietra. Il primo. 
riproponendo In luce fosca 
l'antico tema da commedia 
del conflitto tra vecchiaia tac
cagna e gioventù spenderec
cia. serve quasi d'introduzio
ne al secondo: qui il mito 
dell'» Ingannatore di Siviglia » 
è rivissuto in una sintesi ful
minante ; nella quale Orfeo 
e Soddu identificano il valo
re positivo, incarnuto nel pro
tagonista. di una ribellione 
• l l '«ordine» destinata si al
lo scacco per il suo aristocra
tico isolamento, ma efficace 
come denuncia di decrepite 
Istituzioni ideali e morali. 

Un tale aspetto critico illu
ministico si sarebbe potuto 
agevolmente ritrovare, secon
do noi. nel Don Giovanni 
di Mo'.ière; ma il « micro-
d ramma» di Pusckin ha il 
vantaggio dcl'.a concisione, pa
rallelo a quello della re'.ati 
va novità per le nostre ri 
balte. 

E. senza dubbio, que; due 
monaci che vediamo spinse 
re contro Don Giovanni ".a 
statua del Commendatore 
«non prodigio, dunque, ma 
trucco teatrale) e. armati di 
pugnali, colpire a tradimen
to il nemico dello Stato e 
della religione, sono ur.a cai-
t an te immag-.ne dell'oscuran
tismo: e quel Lcporello che 
Impugna la spada del padro-
ne ucciso, e mette in fu*a 
gli avversari, può configurare 
persino il passa egio d'una 
causa di libertà da'le penne 
degli intellettuali alle mani 
del popolo. 

Se si eccettua tale nusci 
t» conclusione, tuttavia, l'ai 
lwtimento che Orfeo cura in 
i t a l a di regista, nella corni
ce scenografica di Franz Pra
ti (1 costumi sono di Luciana 

Iannace. la colonna sonora è 
a firma di Francesco Pennl-
si), non ha molto di aggres
sivo. anzi rischia di raggelar
si in una sorta di rediviva ac
cademia. dove i modi gestua
li e soprattutto vocali dell'a
vanguardia appaiono come e-

sterni ritocchi, o come richia
mi intermittenti. 

! Valentino, certo, funziona 
i bene, [orse più nei panni del 
i Barone (il suo monologo di-
I nanzi al forzieri ha una si

nistra potenza) che neg'.i abi
ti di Leporello. Ma il gruppo 

! di attori che lo circonda è, 
1 stavolta, piuttosto modesto. 
j A parte la statuaria bellez-
! za di Tamara Triffez (Don-
' n 'Anna). che quando parla. 

però, si capisce poco, non sa
premmo onestamente chi ci
tare. Alla «prima ->. comun
que. il success è stato assai 
cordiale. 

ag. sa. 

Milos Formati 
girerà un film 

su Picasso 
PARIGI. 3 

Il regista cecos'.ovacco Mi
los Forman. autore di Qual
cuno volò sul nido del cuculo, 
ha intenzione di girare un 
film sulla vita di Picasso ed 
ha chiesto ad Anthony Quinn 
di interpretare il ruolo prin
cipale. 

Il film, di cui si ignora an
cora la data di inizio delle 
riprese, racconterà la vita del 
grande pittore spagnolo dal
la nascita alla morte, per un 
periodo di oltre novanta anni. 
Lo scultore tedesco Arno Bre-
ker. amico di Picasso, aiute
rà il regista nelle ricerche 
storiche e si interesserà delle 
riprese come consigliere arti
stico. 

Musica 

Trio dell'Aquila 
al l ' I l la 

Tra i meriti della Società 
aquilana dei concerti rientra 
quello di aver promosso nuo
vi organismi per la cultura 
musicale. Ricordiamo l'orche
stra sinfonica abruzzese e i 
Solisti aquilani, ai quali ora 
si aggiunge il Trio dell'Aqui
la. Ne sono protagonisti Fau
sto di Cesare (pianoforte). 
Daniele Gay (violino), Fran-
ces Marie Uitti (violoncello): 
giovani concertisti — già ben 
collaudati — tanto p:ù da 
ammirare in quanto ciascu
no ha fatto per il momento 
rientrare il puntiglio solisti
co, a vantaggio di un supe
riore equilibrio e impegno 
artistico. 

Il « Trio » ha suonato per 
l'Istituzione Universitaria che 
l'ha presentato dapprima al 
San Leone Magno e, venerdì 
scorso. all'EUR. nell'Audito
rium dell'Istituto italo latino
americano. 

E' stato un concerto di pri-
m'ordine, per l'eccellenza del 
solisti in quanto tali e per 
la calda intesa collettiva. E' 
stata preziosa l'esecuzione 
del mozartiano Trio. K. 502. 
con un pianoforte che non ha 
mai profittato della sua 
splendida parte, pressoché 
autonoma, ed è stato esem
plare il romantico fervore 
impresso alla pari, dal tre. al 
Trio. op. 49. di Mendelssohn. 
Ma un vertice d'intepreta-
zione è stato raggiunto con 
il Trio. op. 67 (1944). di Scio-
stakovic. realizzato con inti
ma partecipazione e stupen
damente penetrato nella ric
chissima gamma di atteggia
menti stralunati e assorti, 
dolenti ed ironici, sorridenti 
e amari, attraverso i quali il 
compositore manifesta la sua 
genialità inventiva. 

Unanimi i consensi, cordia
lissimi gli applausi. 

e. v. 

Teatro 

Riccardo III: 
identificazione 

interrotta 
Non un cavallo al centro 

della scena, sulla quale, al 
teatro De Tollis, Severino 
Saltarelli propone il suo Ric
cardo tu, contratto in soli 
quaranticinque minuti di 
spettacolo: e neppure un'im
magine che del cavallo tanto 
invocato da Riccardo ricordi 
il segno. C'è invece un'auto
mobile. una vecchia carcassa 
che porta le tracce di antiche 
lotte. In questa auto e su 
questa auto, contornata da 
quattro legni in forma di uo
mini e donne, muti personag
gi che isolano ancor di più 
il disperato sman:are dell'at
tore. Saltarelli si pone come 
momento di moderna antitesi 
a! protagonista shakespea
riano. 

Riccardo III : violenza co
me emarginazione, emargina
zione del bratto, del deforme. 
tagliato fuori da una fami
glia e quindi da un clan con
tro cui farà rivalere il suo 
odio represso per lunghi an
ni. Di tanto in tanto squarci 
e grida strappano il perso
naggio dalla tragedia scritta 
ad un'altra vissuta, forse, in 
uno scontro quotidiano. E tra 
: due poli Riccardo-Saltarelli 
si colloca '.a radice di una 
violenza che genera una spe
cie d: orrida capacità di so
praffazione: una sona di na
zismo ante htteram sembra 
sia mdiv.diMto da Saltarelli 
nei'.a forza negativa di Ric
cardo. 

Non è per contro molto 
chiaro il possibile passaggio 
dalla identificazione negativa 
(«interrotta ». appunto) ai va
lori positivi del presente. An
che se il t iranno muore, e 
con lui pare spegnersi una 
violenza che determina tor
mentose insicurezze. 

Sever.no Saltarelli, o'.tre 
che unico interprete, bravo 
e tesissimo nel rapido svol
gersi dell'azione, è anche au
tore della proposta e regista. 
L'impianto scenografico è di 
Domenico Pesce. 

La scomparsa 
del jazzista 

Jimmy 
Garrison 

L'ex contrabbassista dello 
ormai storico quartetto di 
John Coltrane. Jimmy Garri
son, è morto, quasi un mese 
fa in America, ma nessuno 
se ne è accorto, salvo a Pa
rigi, da dove, è filtrata la 
notizia. Da un anno grave
mente malato, aveva pratica
mente smesso di suonare e 
un'infezione polmonare gli è 
costata la vita, all'insaputa 
persino del giornali stranieri 
specializzati. 

James Emory Garrison era 
nato a Miami nel 1934. Co
minciò a studiare il clarino 
a Philadelphia, per poi de
dicarsi definitivamente al 
contrabbasso, con il quale 
approda a New York, traguar
do obbligato per non essere 
del tutto emarginati dai cir
cuiti del jazz, nel 1958: co
mincia a suonare con Philly 
Joe Jones, con Tony Scott, 
Benny Golson. Lennie Trista
no e Bill Evans. Nel 1962. 
Garrison entra nel quartetto 
di John Coltrane e vi rimarrà 
fino al 1966. a fianco di Mc-
Coy Tyner e di Elvin Jones. 
Dapprima, la sua « voce » 
sembra quella meno indispen
sabile al clima musicale del 
quartetto, poi. nell'ultimo pe
riodo, Garrison matura sensi
bilmente e conquista rilevan
ti spazi solistici nel dischi 
e nei concerti, diventando 
modello per molti giovani 
contrabbassisti, soprattutto 
grazie al suo particolare im
piego dei moduli del Fla
menco. 

E' l'ultimo, dopo Tyner e 
Jones, a lasciare Coltrane 
(che muore l'anno successi
vo): entra nel trio del piani
sta Hampton Hawes. poi nel 
gruppo di Archie Shepp (il 
migliore messo In piedi dal 
saxofonista) e infine si uni
sce a Elvin Jones. E* con 
quest'ultimo trio che Garri
son. a un festival di Milano. 
dovette salvare, o almeno 
tentare di salvare una preca
ria situazione scenlco-musi-
cale a causa della defaillance 
fisica di Elvin Jones, leader 
del trio, paurosamente bar
collante. 

Ma anche le condizioni di 
Garrison non tardarono a di
ventare critiche, tanto che 
una volta chiamò l'amico 
Jones nella sua stanza d'al
bergo per mostrargli 1 ser
penti che non lo lasciavano 
dormire... 

Garrison era stato In Ita-
lio due volte, nel '63 e nel 
1964. con il quartetto di Col
trane. nel '67 è intervenuto al 
Festival di Lecco in un indi
menticabile concerto di 
Shepp, poi si è ripresentato, 
come abbiamo ricordato, con 
Elvin Jones. Ora è morto, in 
punta di piedi. Anche s * 
aveva avuto un ruolo alquaip 
to privilegiato, all'epoca di 
Coltrane. Garrison, andan
dosene in questo modo, è un 
altro simbolo concreto delle 
condizioni sociali e ambien
tali con cui la musica afro
americana. in patria, è co
stretta a fare i conti. 

Daniele Ionio 

Il melodramma di Verdi a Roma 

Svelata la faccia nascosta 
della Forza del destino» 

; l • . ì 
; .-, Sì - - • 

Per la rappresentazione al Teatro dell'Opera, il direttore Ottavio Ziino ha ripristi
nato tutti i tagli solitamente intlitti alla partitura, mettendone in risalto un'inat
tesa coralità, ma anche l'intimità • Consapevole prestazione del «cast» dei cantanti 

Con una stranezza — in
teressante soltanto per 11 da
to di cronaca (e, infatti, ha 
provocato qualche risenti
mento presso gli abbonati al
le «pr ime» serali) — il Tea
tro dell'Opera ha dato, do
menica. riservandola in pri
mis agli abbonati alle « diur
ne », La forza del destino, 
di Giuseppe Verdi. Su que-
st'opera — rappresentata 
nel 1862 a Pietroburgo — cir
colano, chissà perché, voci 
di malaugurio, tali da far 
ricorrere agli scongiuri, ma 
è assodato che essa porta 
male soprattutto a chi in 
essa canta e suona male. 

Nel caso in questione, nes
suno corre pericoli. Di quan
te ne abbiamo viste, è questa 
l'edizione che maggiormente 
contribuisce alla compiuta 
valutazione di un'opera, cer
tamente scombinata, ma an
che variamente calunniata. 

Il contributo viene da un 
onesto musicista, qual è 11 
maestro Ottavio Zilno — non 
a torto Intestarditosi nel vo
ler dirigere La forza del de
stino. « aprendo » tutti i ta
gli che una tradizione op
portunistica o frettolosa a-
veva adottato per scorciare 
la durata dell'opera, restrin
gendone. però, anche il re
spiro. Nell'edizione Zllno. le 
quattro ore e mezzo neces
sarie alla Forza del destino 
scorrono piuttosto fruttuose. 

Gialakiavicius 
porta sullo schermo 

gli ultimi giorni 
di Alleitele 

MOSCA. 3 
Il regista sovietico Vitautas 

Gialakiavicius sì appresta a 
realizzare 11 film Centauri de
dicato alla memoria del presi
dente del Cile Salvador Alien-
de. Il film, basato su fatti e 
documenti, riguarderà le set
timane che hanno preceduto 
il colpo di stato del 1973 e 
l'ascesa al potere della giunta 
militare fascista. Gli ultimi 
episodi rievocano la storia 
dell'assalto al Palazzo della 
Moneda e la tragica morte del 
presidente. 

In questi giorni Gialakiavi
cius. che girerà Centauri in 
collaborazione con alcuni ci
neasti dell'America latina, è 
alle prese con il complesso 
lavoro della scelta degli atto
ri per le parti principali. 

Sono venuti in primo piano 
due aspetti solitamente tra
scurati: la coralità dell'ope
ra e la sua intimità, svelan
do l'orchestra una propen
sione ad assottigliare i suo
ni fino a ridurli in un ambi
to cameristico. 

Quando il clima fonico di
venta corrusco, fa la sua ri
comparsa anche una trom
ba « garibaldina » che fini
sce, grazie all'accortezza di 
Zllno, con l'accentuare una 
trama timbrica preziosa, le
vigata, trapunta dal suono 
ora di un clarinetto o di un 
flauto, ora di un fagotto, di 
un violoncello, o di un'arpa. 

Diremmo che Ziino abbia 
puntato sulla faccia nasco
sta della Forza del destino. 
per cui la distesa e insistita 
coralità, come l'assorta e ap
partata intimità hanno per
sino un poco scalzato dal pie
distallo protagonlstico 1 gros
si personaggi della vicenda 
(1 soliti aristocratici alle pre
se con amori contrastati. 
uccisioni, vendette, travesti
menti e misticismi di ripie
go). 

I casi privati di questi no-
biluomini sono proprio so
vrastati o, meglio, ridimen
sionati. dalla presenza vita
le della gente (zingari, sol
dati. gente d'ogni giorno. 
frati questuanti, rivenditori 
ambulanti, ecc.). E' forse la 
prima volta. In un'opera di 
Verdi, che la realtà, la qua
le dovrebbe essere scossa e 
scissa dagli accadimenti del 
singoli, non solo mantiene 
la sua compattezza corale e 
morale, ma proprio dimostra 
una sua indifferenza, non 
parteggiando più né per gli 
uni né per gli altri. 

Succede, insomma, che i 
« divi » del melodramma sia
no ora degli Isolati. Ma In
torno non c'è il silenzio, ben
sì la vita e la folla che pen
sa od altro. 

Attratti da questa prospet
tiva, consideriamo pienamen
te consapevoli la direzione 
di Ziino come la funzionale 
regia di Giuseppe Giuliano 
e le scene stesse, di Camillo 
Parravicini, intese piuttosto 

i a restringere che a dilatare 
Io spazio. La prospettiva sud
detta ci appare tanto più 
probabile, in quanto la « fac
cia nascosta » della Forza 
del destino si è affermata a 
dispetto dello splendore pro
manante dalla faccia con
sueta dell'opera, cui hanno 
dato rilievo: Carlo Bergonzi, 
particolarmente In voce nel
la grande scena del terzo 
at to: Mario Rinaudo in pos
sesso dell'unzione necessaria 

a un Padre Guardiano; Ma
rio Sereni che ha ben con
trastato lo slancio tenorile 
del Bergonzi; Domenico Tri-
marchi (Fra' Melitone) pun
tiglioso oppositore d'ogni va
cua compunzione. Giuseppi
na Dalle Molle ha disegna
to la zingara Preziosilla e 
misurato, pur in una sua ef
fervescenza scenica, è appar
so Augusto Pedronl. mulat
tiere e rivendugliolo. Loris 
Gambelll ha disimpegnato 
con onore il breve e sfortu
nato ruolo del Marchese di 
Calatrava (un colpo di pi
stola lo fa fuori ad inizio 
d'opera). 

Un cenno a parte dedichia
mo al soprano Angeles Gu-
lin (Leonora), dalla voce non 
sempre pienamente espansa. 
ma sempre accompagnata ad 
una intensità espressiva e a 
una risonanza timbrica, ric
ca di attese. 

Successo generoso di ap
plausi e chiamate. Si renllca 
domani, poi nei giorni 8, 12 
e 16 maggio. Per quanto ri-
guarda Jenùfa. sono previ
ste repliche stasera, venerdì 
e domenica. 

e. v. 

Il Teatro Popolare 
in Jugoslavia 

con «Riccardo II» 
e «Il Feudatario» 

Al romano Teatro delle Arti 
conclude la stagione '75-'76. 
dopo otto mesi di attività 
Ininterrotta a Roma e In Ita
lia con rappresentazioni di 
prosa e musicali, e con molte
plici Iniziative di promozione 
culturale e teatrale. 

Al Teatro delle Arti si dà 
oggi l'ultima replica del Feu
datario di Carlo Goldoni, in
terpretato da Pino Micol, per 
la regia di Maurizio Scarpar-
ro; quindi lo spettacolo lasce
rà Roma per una tournée che 
lo porterà a Bologna a chiu
dere la stagione di prosa al 
Teatro Duse, e in numerose 
altre città del circuito emi
liano dell'ATER. Il Teatro 
Popolare di Roma è stato poi 
invitato in Jugoslavia per una 
serie di rappresentazioni del 
Riccardo II di Shakespeare 
e del Feudatario; la tournee 
jugoslava avrà Inizio a Belgra
do al Teatro Atelier 212. pro
seguirà a Zagabria e a Lu
biana. 

R a i vi/ 

controcanale 
LA MATRIARCA — Non 
staremo qui a ripetere l'ormai 
consueta considerazione sul
l'oggettiva difficoltà insita 
nelle trasposizioni televisive 
dei romanzi e della narrati
va, destinate spesso — come 
emerge dall'esperienza di ol
tre vent'anni di sceneggiati 
TV — a risolversi in opera
zioni controproducenti. 

Tranne qualche rara ecce
zione (è d'obbligo ricordare, 
in proposito, gli sceneggiati 
realizzati in chiave critica e 
effettivamente « interpretati
va » da Ugo Gregoretti, lavo
ri che sono evidentemente ri
masti delle semplici speri
mentazioni. a giudicare dal
la caparbia solerzia con cui 
la televisione ci ammannisre 
e mette in cantiere sempre 
nuovi sceneggiati di vecchio 
tipo), le trasposizioni televi
sive si sono frequentemente 
rivelate — per la loro natu
ra sostitutiva di una lettura 
critica, possibile anche attra
verso le immagini. ~ colpe
voli esecuzioni sommarie del
la poetica e dei profondi si
gnificati delle opere dalle 
quali erano ricavati. 

Ed ora, eccoci qui a recen
sire l'ultimo esempio di me
lensaggine domenicale: Ca
milla, giunto l'altro ieri sera 
alla terza puntata, la penul
tima. Intorno al lavoro di 
Sandro Bolchi. regista e col
laboratore alla sceneggiatu
ra. e di Tullio Pmelli. sceneg
giatore. la polemica si è ac
cesa fin dalle prime battute 
e ha visto scendere diretta-
mente in campo l'autrice del 
romanzo Un inverno freddis
simo, Fausta dolente, che-
sulle colonne di Paese 6era 
è duramente intervenuta con
tro le profonde manipolazio
ni sostanziali che la sua ope
ra ha subito passando dalla 
pagina al teleschermo. Fau
sta Cialentc non si è limitat 
ta a denunciare solo le in
giustificate trasformazioni di 
identità che hanno subito al
cuni dei personaggi, e non 
dei secondari, che popolano 
il suo romanzo; Balchi, ap
pellandosi. come ha fatto 
proprio ieri, ancora su «Pae
se sera, alle « ragioni dell'in
terprete » e trincerandosi die
tro il comodo alibi per cui 
Camilla è ((liberamente trat
to » da Un inverno freddissi
mo, ha potuto infatti soste-
nerc di essersi limitato ad 
alcuni «sfrondamenti» for
mali. come quello di soppri
mere qualunque accenno 
alla vita sessuale della sua 
eroina. 

Ma Fausta Cialentc va ben 
oltre — e noi condividiamo 
appieno, quali lettori, ma an
che quali spettatori, le sue. 
argomentazioni — nella sua 
critica radicale al prodotto 
televisivo quando sostiene. 
per esempio, che sul piccolo 
schermo il romanzo ha per
duto la sua stessa ragion 
d'essere che, non a caso, è 

esemplarmente racchiusa nel 
titolo stesso. L'« inverno fred
dissimo» di cui ella narra 
fa infatti da sfondo deter
minante all'intiera vicenda 
di Camilla e dei suoi figli $ 
nipoti eccetera, ed è anzi, a 
nostro modo di vedere, e cioè 
di leggere e di a interpreta
re » (l'espressione sembra 
molto cara a Bolchi), l'unico 
vero protagonista, con la Mi> 
lana del dopoguerra, del ro
manzo della dolente. 

Nello sceneggiato, invece, 
tutto questo è andato irri
mediabilmente perduto, e 
Bolchi e PinelU si sono pro
digati con noiosa e monoto
na puntigliosità a descrivere 
le biografie di personaggi che 
oltre tutto hanno poco a che 
fare con i profili originali di
segnati dalla Cialente. 

Quando regista e sceneg
giatore privano infatti Ca
milla dei suoi trasporti ses
suali per il « dolce » soldato 
americano nascosto nel fieni
le o del suo turbamento in 
presenza dei «muscoli» (di 
questi, anche, parla l'autri
ce) del Rosso, il gentleman 
Farmer rude, solitario e pre
stante (in TV è diventato un 
melenso medico condotto, di 
nome Franco, che mai toc-
chcrebbe Camilla) al qua
le ella si concede, dopo anni, 
a qualche giorno di distanza 
dalla morte di sua madre e 
poco prima che le giunga la 
lettera d'addio di sua figlia 
Alba, andata via di casa: 
quando apportano tutte le va
riazioni ingiustificabili ctii 
assistiamo, essi operano con 
ciò stesso una profonda mi
stificazione non solo delle vi-
ceruic personali del protago
nisti, che sarebbe il meno, ma 
della poetica stessa che li 
muove 

E' per questo che ci tocca 
assistere, da tre puntate, ad 
una misera cronaca di fatti 
che si succedono l'uno all'al
tro in fila indiana, guidata 
da una sorta di matriarca 
insopportabilmente androgi
na, l cui « sacrifici » per la 
famiglia risultano irritanti 
piuttosto che ammirevoli o 
qualunque altra cosa il regi
sta volesse farci intendere. 
Bisogna dire che Giulietta 
Masino fa del suo meglio per 
rendere ancora meno grade
vole l'intera pietanza, contor
nata da attori altre volte di
screti e questa volta invece 
verniciati di grigio. L'elimina
zione del personaggio di Ma-
telda, la ricca e matura oca 
dal cuore e dalle «corna 
d'oro » (come viene sopran
nominata da Guido e Lal
la) e la sua sostituzione con 
la morigerata Marisa, impro
babile prostituta o « mante
nuta » col cuore in mano. 
danno il tocco finale alla co
struzione dt questa specie di 
monumento televisivo di buo
ni sentimenti di cattivo gu
sto piccolo-borghese. 

f. t. 
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g. ba. 

Dibattito 
a Cosenza 
sul cinema 
) l'iniziativa 

culturale 
L'iniziativa culturale dei 

cinema d'essai, dei film club, 
delle Associazioni di base. 
dello Stato, delle manifesta
zioni cinematografiche come 
la Biennale di Venezia, del
la Televisione, costituirà il 
tema della prossima Consul
ta nazionale del Comitato 
per la diffusione del Film 
d'Arte e di Cultura (FAC) 
che si terrà a Cosenza il 
prossimo 7 maggio. 

Il dibattito sarà introdot
to da una relazione genera
le del presidente del FAC, 
Domenico Meccoli, alla qua
le seguiranno relazioni par
ticolari che esamineranno i 
vari aspetti del problema. 
Andrea Melodia, presidente 
del Centro studi cinematogra
fici. t rat terà a II dilemma 
dell'associazionismo cinema
tografico: uso alternativo 
dei materiali disponibili o 
produzione di cultura? »: An
tonio Manca, presidente de".-
l'ARCI-UCCA. « L'iniziativa 
culturale del pubblico»: Gian
carlo Zagni. amministratore 
unico dell'Italnolegeio. <: Teo
ria e realtà dell'iniziativa 
pubblica »: Giuseppe Rossini, 
membro del Consiglio diret
tivo della Biennale di Vene
zia. « Manifestazione cinema
tografiche e decentramento 
cuitura'.e*; Orio Caldiron, 
docente di Metodologia del
la critica dello spettacolo al
l'Università della Calabria, 
« Il cinema alla TV: alter
nativa culturale o integrazio
ne consumistica? >. ; 

Inoltre, una comunicazione i 
su J Programmazione cinema- | 
tografica e Mezzogiorno: pro
poste per un'alternativa » j 
sarà presentata dagli stu- j 
denti de! Dipartimento de'.- j 
!e arti dell'Università della j 
Calabria. ì quali stanno svol
gendo una ampia indagine 
sull'argomento. Questo con
tributo riallaccerà il più va
sto tema della Consulta allo 
sviluppo della cultura cine
matografica nel Sud a cui 
il FÀC sta dedicando da 
tempo la sua attenzione. 

Ai lavori parteciperanno 
operatori culturali ed econo
mici del settore convenuti da 
ogni parte d'Italia, compre
si ì maggiori esponenti del
le associazioni professionali 
e delle principali associazio
ni di base, per un esame 
aperto della situazione che 
vede una crescente espan
sione dell'attività d'essai. 

u 

GRANAROLO •KtSMEA Ltoli 
CONSORZIO 

PRODUTTORI LATTE 

FESTA 
DEL 

LATTE 
a Bologna 

domenica 9 maggio 
presso lo stabilimento 

in via Cadriano, 272 

PROGRAMMA 
SABATO 8 MAGGIO 
ORE 2030 - TAVOLA ROTONDA SU: « LA ZOOTECNIA ED I PROBLEMI 
LATTIERO-CASEARI NELL'AMBITO DELLA POLITICA ECONOMICA DEL
LA C.E.E.» 

DOMENICA 9 MAGGIO 
Ore 9,30 - Concerto del gruppo bandistico « G. Puccini » 
Ore 10,00 • Mostra bestiame da latte 
Ore 10,15 - Partenza • pedalata del latte » da Piazza Maggiore -

aperta a tutti 
Ore 11-11,30 - Arrivo partecipanti «pedalata del latte» 
Ore 14,30 - Sfilata bestiame 
Ore 14,30 - Spettacolo folkloristico con I « Ballerini Romagnoli • 
Ore 15,00 - Ballo sulla pista all'aperto 
Ore 16,00 • Spettacolo di burattini 
Ore 17,00 • Discorsi celebrativi 
Ore 18,00 • Estrazione premi fra i presenti 
Ore 18,30 • Spettacolo del gruppo comico « Al Pavajon >. 

Mostra del disegno infantile e mostra di pittura: espone il gruppo 
pittori « Il Pilastro » con opere sul tema « Festa del colore e dell'agri
coltura ». 
Per tutta la durata della festa funzioneranno stands gastronomici con 
specialità emiliane. 

Dalle ore 10 alle 20 sari predisposto un servizio di autobus gratuito 
da tutta la circonvallazione di Bologna alla centrale del latte e ritorno 
con frequenza ogni 5 minuti. Si invita la popolazione a voler usufruire 
di questo servizio comodo e rapido. 

oggi vedremo 
LA REGINA DEI DIAMANTI 
(1°, ore 20,45) 

Quella che va in onda stasera è la terza puntata del banal
mente avventuroso originale televisivo La regina dei diamanti, 
coproduzione italo-tedesca realizzata in Sud Africa dal regista 
Gordon Fleming in base ad una sceneggiatura di F^ter Ber-
neis e Karl-Heinz Willschrei, con Olga Georges-Picot. Wolf
gang Kieling. Horst Janson. Arthur Brauss, Jeremy Kemp e 
Giuseppe Addobbati quali interpreti principali. 

LE GRANDI BATTAGLIE 
DEL PASSATO (1°, ore 21,55) 

All'Insurrezione di Varsavia è intitolata la trasmissione) 
odierna della rubrica dedicata alle Grandi battaglie del poi-
sato. Il servizio, firmato dal giornalista Jas Gawronskl — come 
inviato o corrispondente dall'estero fa parte da tempo dello 
staff del Telegiornale — si propone di rievocare uno degli epi
sodi più sanguinasi, tragici e disperati del secondo conflitto 
mondiale. Occupata dai tedeschi verso la fine dell'estate del "39 
la Polonia preparò per anni il suo riscatto. Cinque anni dopo' 
infatti, nell'agosto del '44. la resistenza polacca entrò In aziont 
di sorpresa, ma, dopo i primi successi della rivolta, l tedeschi 
rientrarono in forze a Varsavia per reprimere nel sangue l'in
surrezione. 

TV nazionale 
10 ,15 P R O G R A M M A C INEMA

TOGRAFICO 
Per Cagliari • zone coV-
legate 

1 2 . 3 0 SAPERE 
12 .55 BIANCONERO 
13 .30 TELEGIORNALE 
1 4 , 0 0 OGGI AL P A R L A M E N 

T O 
14 ,10 UNA L ING UA PER 

T U T T I 
18 .45 PER I P I Ù ' P ICCINI -

LA TV DEI R A G A Z Z I 
18 .15 SAPERE 
18 .45 RUBRICA RELIGIOSA 
19 .05 INCONTRO CON CICO 
19 .30 CRONACHE 
2 0 , 0 0 TELEGIORNALE 

2 0 , 4 5 LA R E G I N A D E I D I A 
M A N T I 

21.SS LE G R A N D I BATTA» 
G L I E DEL PASSATO 
L'insurrezione dì Var
savia 

22 .45 TELEGIORNALE 
2 3 , 0 0 OGGI A L P A R L A M I * . 

T O 

TV secondo 
18 .00 
18 .10 
18 .30 
1 9 . 0 2 

19 .30 
2 0 . 4 5 
2 2 . 0 0 
2 3 , 0 0 

N O T I Z I A R I O 
N U O V I ALFABETI 
RUBRICHE DEL TOS 
G L I EROI DEL CAJV 
TONE 
• Cojela ci riprova • 
TELEGIORNALE 
I E R I E O G G I 
TG DOSSIER 
T E L E G I O R N A L I 

Radio 1°, 
G I O R N A L E R A D I O - O- t : 7 , 
8 . 12 . 13 . 14, 15. 17 . 19 . 
21 « 2 3 . 1 0 . 6. MatTul.no mu
tuale, 6 .25 . Almanacco. 6 .30 : 
Lo j.-eglianr.o: 7.15: Levo-o 
IlaiX 7 2 3 . Secondo me: 7 .45: 
Le COTIPI SSion parlarrcntan; 
8 30 . Le canzon' del matt no; 
9- Vo t d i3. 10. Controvoc»; 
11 - L'altro si-ino; 11 .30 . Le 
canzoni d M !*a e D j . M r . co 
M o d a n o . 12.10. O-ar to pro
gramma. 13 .20 . Tutto da New 
York. 14.05 Orzz o; 15 ,20 . 
Per vo. g o^ar. ; 16 .30 Final
mente a-cr-e noi - Forza, ra
gazzi: 17.05. Figi o. tiglio n o : 
17.25: Fffort.ss.rno; 18: Mus.-
ca ir.. 19 .15: Ascolti , si fa 
fera. 19 .30 . Concerto « v.a ca
va >: 2 0 . 2 0 : Andata e r.torno; 
21 .15 : • Anselmo o dell'educa
zione », 22 .15 . Le canzonissl-
me. 23 Oasi al Parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALE R A D I O - Ore 6 .30; 
7 .30. 8 .30 . 9 .30 , 10 30 . 11.30. 
12 .30 . 13 .30 . 15 3 0 . 16 .30 . 
19 .30 • 22 .30 ; 6: Il matti
niere. 7 ,45: Buong orno con ..; 
8 ,40 : Suoni • colori dell'orche' 

•tra: 9 .35 : F.siio, figlio m M s 
9 .55: Canzoni per tutti) 10.24c 
Una poesa al glomoj 10 ,3fc 
Tutti insieme alla radici 12,101 
Trasmissioni regionali» 1 2 . 4 0 i 
Alto gradimento; 1 3 , 3 5 : •>ra> 
reamente, no?!; 14 : Su di ejtffc 
14 .30 : Trasmissioni regionai'ri 
15: Punto interrogativo; 15,40( 
Cararai; 17 .30 : Special* R a d i * 
2; 17 .50 : Giro del mondo ìm 
musca; 18 .35 : RadiodrKOtaeaa 
19.55 Supersor.ic; 21 .19t P»>-
pof!; 2 2 . 5 0 . L'uomo dell» n o t a . 

Radio 3" 
G I O R N A L E R A D I O - O r * 7 . 3 0 , 
14. 19 e 2 1 . 3 3 ; 7 : Quotid:»-
na; 8 .30 : Concerto di apertu
ra; 9 . 30 : Musiche camerlett-
che di M . RaveI; 1 0 , 1 0 : La • • * • 
t rr.ana di Weber; 11 ,15 : Pabto 
Casais; 11 .50 : Intermezzo; 12 
e 4 0 : Franz Schubert; 14 ,25 : 
La musica nel tempo; 1 5 , 4 5 : 
Mus cisti italiani d'oggi; 1 6 . 3 0 : 
Specialetre; 17: Radio merca
t i ; 17 .10 : Classe unica; 1 7 , 2 5 : 
Jazz oggi; 17 .50 : La staffetta; 
18,05: Dicono di lui ; 1 8 , 1 0 : 
Donna ' 7 0 ; 18 ,30 : La città r i -
f.uta; 19 ,15 : Concerto della 
sera, 2 0 : I l melodramma in 
d scoteca; 2 1 , 1 5 : Setta artii 
2 1 . 3 0 : Filomusica; 2 2 , M i U W 
r.cevutl. 
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